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Conclusioni 
L’obiettivo del presente lavoro è stato quello di censire tutti gli immobili di proprietà pubblica nel 
territorio del Comune di Firenze, classificandoli in base a specifiche categorie facenti rifermento 
all’intestatario catastale. La ricerca ha permesso di avere un quadro generale della localizzazione 
della proprietà pubblica nel territorio fiorentino. Negli ultimi anni con la stabilizzazione del livello 
delle nascite e delle morti non è necessario occupare nuovo suolo con lottizzazioni spesso di forte 
impatto sull’ambiente, ma occorre migliorare e modificare la città in base alle nuove esigenze che la 
società nel tempo cambia. Per far ciò occorre quindi attuare politiche di riqualificazione urbana, 
partendo dal riutilizzo di immobili di proprietà pubblica che oggi si trovano in una situazione di 
sottoutilizzo o di abbandono. Attraverso l’analisi delle caratteristiche qualitative di questi spazi, sarà 
possibile individuare aree sottoutilizzate e/o abbandonate e valutarne potenzialità di recupero e 
rigenerazione urbana senza ulteriore consumo di suolo.  
Il Comune di Firenze con l’adozione del nuovo Regolamento Urbanistico6, si sta muovendo in 
questa direzione, prevedendo la riqualificazione di alcuni edifici oggi in disuso attraverso processi 
di manutenzione straordinaria e risanamento conservativo. Ma la parte più innovativa dello 
strumento è la perequazione, in sostanza il trasferimento di volume; tale procedura viene applicata 
qualora si verifichino determinati requisiti e la trasformazione per mezzo della perequazione 
consiste nella demolizione dei volumi incongrui e recupero di queste aree tramite bonifica da 
destinare ad un uso pubblico e il successivo trasferimento dei volumi demoliti in una zona di 
completamento (area di atterraggio) con l’incentivo del 10% di SUL aggiuntiva rispetto al totale 
demolito. L’Amministrazione è convinta che questo tipo di trasformazione produce un 
completamento del sistema infrastrutturale, il potenziamento della rete ecologica ed un aumento 
proporzionato di parcheggi, verde e attrezzature pubbliche. 
Le potenzialità di riqualificazione e di riuso di questi spazi possono essere infinite ma ad oggi la 
normativa che riguarda la privatizzazione dei beni pubblici è ancora molto complessa e non 
facilmente realizzabile e prevede 2 possibilità: La prima prevede la stipulazione di contratti con 
privati; utilizzando procedure che permettono di vendere i beni sull’effettivo valore di mercato del 
bene stesso. La seconda strada è il metodo della così detta “cartolarizzazione”: i beni pubblici sono 
trasferiti a società private appositamente create per rivedere ai privati questi beni. Sono le società in 
questo caso a scegliere la procedura di vendita, inoltre hanno anche il compito di anticipare il 
corrispettivo delle vendite alle amministrazioni originariamente proprietarie. 
 
Gli autori desiderano ringraziare il Comune di Firenze nella persona di Emanuele Geri - Istruttore 
Direttivo Informatico, P.O. Risorse Dati, Open Data e SIT, per la disponibilità e cortesia 
dimostrata nel corso della ricerca. 
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Negli ultimi anni il Radar ad apertura sintetica (SAR) satellitare ha vinto in popolarità nell’ambito 
delle geoscience. Attualmente può essere considerato un metodo fondato e operativo per il 
Telerilevamento. In particolare l’interferometria differenziale (DInSAR) viene sempre più utilizzata 
per monitorare deformazioni del terreno con accuratezze da centimetriche a millimetriche lungo la 
linea di vista (LoS) del satellite. Il processamento DInSAR permette di valutare gli spostamenti su 
vaste aree tramite l’analisi della fase da un set d’immagini SAR. Questo metodo, rispetto ad altri 
metodi tradizionali, permette di abbattere i costi di monitoraggio soprattutto nell’ambito della 
pianificazione territoriale e della protezione civile. Esistono una serie di esempi recenti di 
applicazione della metodologia SAR per differenti tipi di frane (Calò et al., 2014; Wasowski and 
Bovenga, 2014; Iglesias et al., 2015; Schlögel et al., 2015, etc.) e rock glacier (Papke et al., 2012).  
Il metodo DInSAR multi-temporale fa uso di Permanent e/o Persistent Scatterers (PS). Questi 
bersagli sono facili da trovare negli insediamenti dove sono presenti un gran numero di oggetti che 
possono fungere da riflettori (p. e. infrastrutture). Invece in aree remote è più difficile trovare 
bersagli naturali (p. e. blocchi, roccia, …). Ciò richiede l’installazione di riflettori artificiali (CR) 
che possono essere facilmente identificati nelle immagini SAR. 
A questo riguardo abbiamo sviluppato un nuovo Corner Reflector per l’interferometria multi-
temporale per monitorare frane lente in ambiente alpino. Questo nuovo CR può essere integrato con 
strumentazioni tradizionali e meglio conosciute, come il GPS e il TLS. Il CR è il risultato di più 
progetti di ricerca: AlpSlope (2002-2005), ProAlp (2006-2009), Lawina (2009-2012), Corvara PSI 
Feasibility (2013 – 2014) e SloMove (2012-2014). 
L’immagine 1 mostra diversi corner reflector. In fig. 1a si vede un tradizionale riflettore per banda 
C dove il tetraedro raggiunge larghezze maggiori di 70 cm. Il tetraedro del corner da banda X 
invece può essere più stretto di 24 cm (fig. 1b e c). I CR citati hanno molti svantaggi in zone 
montuose. Per questo motivo abbiamo progettato un nuovo tipo di CR (fig. 1d) che sia stabile e 
funzionale in condizioni estreme. Tutti i CR raffigurati nell’immagine sono stati ampiamente testati 
sulla frana di Corvara (Alto Adige – Südtirol), ad esclusione di quello sviluppato da Bovenga et al. 
(2012) raffigurato in fig. 1c, che è stato usato come modello per il design del nostro nuovo CR. 
Il CR è stato disegnato per riflettere gli impulsi della Banda X prodotti p.e. dal satellite COSMO 
SkyMed®. Il tetraedro riflettente è composto da tre facce in alluminio forate. Questi fori non 
influenzano la riflessione ma riducono il peso e la possibilità di formazione di ghiaccio e accumuli 
di neve. A differenza dei CR convenzionali il nuovo CR è molto leggero e può essere trasportato 
con uno zaino. Il riflettore viene retto da un solo pilastro che è facilmente installabile su roccia, 
terra e ghiaccio. L’orientazione del CR può essere cambiata e aggiustata in loco con un’apposita 
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piastra basale e giunzioni rotazionali. Per validare e integrare il dato satellitare, sul CR è stato 
implementato un “braccio” che permette di posizionare un’antenna GPS. 
 

 
Figura 1 – Tipi differenti di CR (a) riflettore a banda C convenzionale; (b) riflettore nautico; (c) riflettore a banda X 

(Bovenga et al., 2012); (d) riflettore sviluppato a banda X con attacco GPS incluso; (e) riflesso dei CR progettati (punti 
bianchi nei cerchi gialli) in un’immagine SAR prendendo come esempio la frana di Corvara priva di PS naturali 

(progetto - Corvara PSI Feasibility). 
 
Il nuovo CR è stato largamente testato su rock glacier e frane in ambito alpino all’interno di due 
progetti (SloMove e Corvara PSI Feasibility). I test hanno dimostrato l’efficienza e robustezza 
dell’attrezzo.  
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Introduzione e obiettivi 
Il presente lavoro si svolge nell’ambito del progetto FIRST SCENARICE dove modelli agronomici 
di crescita sono utilizzati per prevedere gli effetti dei cambiamenti climatici sulla produttività 
agricola. Tra le aree studio analizzate è presente il Parco Regionale della Camargue (1120 km²). 
La modellistica agronomica necessita di informazioni circa la gestione dei sistemi colturali, in 
particolare per quanto concerne le epoche di semina delle colture. Nel parco della Camargue 
informazioni sistematiche sull’intero territorio e multi annuali non risultano ad oggi presenti per il 
frumento duro (seconda coltura più rappresentativa dopo il riso); nonostante si conosca il calendario 
agronomico delle semine è però noto che queste hanno una grande variabilità stagionale legata ai 
frequenti eventi piovosi del periodo di semina autunno-vernino. In questo contesto, il 
telerilevamento da satellite può essere impiegato per monitorare l’occorrenza delle semine nella 
stagione in corso e nel passato, descrivendone la variabilità spaziale stagionale ed inter-annuale. 
Il presente lavoro ha per scopo (i) la messa a punto di un metodo per l’analisi di serie temporali di 
dati satellitari basato su regole per l’identificazione dell’epoca di semina in colture vernine di 
frumento duro e (ii) la rappresentazione della variabilità inter-annuale di queste nel periodo 2001-
2013. 

Materiali e metodi  
Per l’area studio erano presenti informazioni ancillari sotto forma di mappe vettoriali d’uso del 
suolo (risoluzione 1:5000, anno di riferimento 2006 e 2011) e una collezione di informazioni 
fenologiche a scala di campo, riferite agli anni 2011, 1012 e 2013 (324 appezzamenti di 3 aziende 
agricole, per una superficie complessiva di 1334 ha). Come dati satellitari sono state considerate 
immagini time-composite MODIS dei prodotti MOD13Q1 e MYD13Q1 che sono stati impiegati 
per ottenere serie temporali dell’indice Enhanced Vegetation Index (EVI) nel periodo 2003 – 2013, 
con il metodo proposto da Boschetti et al., (2014). Sono state pertanto ottenute serie temporali EVI 
alla risoluzione temporale di 8 giorni e spaziale di 250m. Otto immagini Lantsat LTM+ sono invece 
state selezionate per costituire un dataset di riferimento basato sull’interpretazione visiva di 
immagini ad alta risoluzione. 
Successivamente, grazie alle informazioni contenute nelle mappe d’uso del suolo, sono stati isolati 
pixel MODIS caratterizzati da alta presenza di coltivazioni di frumento vernino. Le firme temporali 
EVI risultanti da questa selezione sono state studiate ed interpretate al fine di identificare la firma 
temporale caratteristica per il frumento duro nell’area oggetto di studio. 
La caratterizzazione delle serie temporali è stata propedeutica per derivare un insieme di regole per 
la selezione automatica delle firme temporali di frumento duro e per la stima dell’epoca di semina. 




